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Il decreto sulla pubblicità 

Tv, nelle reclame future 
niente tabacco, poco alcol 
Per i bimbi spot «puliti» 

> Primo passo per l'applicazione in Italia della diretti
va Cee sulla pubblicità in tv di tabacco e alcolici, e 

\ sugli spot per i minori: il ministro Vizzini ieri ha in-
- viato il decreto al Consiglio di Stato. Obiettivo: basta 

con la reclame indiretta, tramite «trofei» o Formule 
Uno, delle sigarette; basta con i superalcolici spac
ciati per status symbol; basta con l'assedio ai consu-

'. matori più indifesi di pubblicità: i bambini. 

MARIA MRCNA PALIMI 

• ROMA. Stop alla pubblici
tà di magliette e calzoncini da 
•aria aperta», che hanno iden
tici colori, e lo stesso marchio, 
di una famosa sigaretta a bas
so contenuto di nicotina. Stop, 
anche, alla pubblicità di gìm-
kane fra giungla e Sahara 
sponsorizzate dall'altra marca 
di sigarette, più aggressiva. Ma 
stop pure all'Illusione che 
comprare una bottiglia di 
whisky vecchia dì dodici anni 
ci trasformi in gente del Jet-set 
da vezzeggiare. Stop alla pre
tesa che quel liquore francese 
dolce trastormi 1 Fantozzi e le 
loro signore in semidei biondi, 
nietzchani, negligentemente 
erotici. Ecco qualcuna delle 
conseguenze .immaginabili 
per il decreto In materia di 
pubblicità televisiva del mini
stro delle Poste Vizzini, che, Ie
ri, ha compiuto un passo im
portante. Il provvedimento at
tua la direttiva Cee di primave
ra '90 in materia di pubblicità 
di tabacco e alcolici, ma an
che di pubblicità rivolta ai mi
nori; ieri lo «schema di regola
mento attuativo» e stato inviato 
al Consiglio di Stato. Se il Con
siglio darà il la, il provvedimen
to sarà sottoposto al vaglio fi
nale, in Consiglio dei Ministri. 
E se la procedura da espletare, 
trattandosi di leggi europee, 
sembra ancora bizantina, si 
tenga conto che la direttiva 
Cee cui s'ispira l'anno scorso 
fomentò panico fra multina
zionali del tabacco e agenzie 
pubblicitarie e che, contro di 
essa, hanno lavorato a corpo 
morto le lobby a Strasburgo. 

Che cosa dice il testo Vizzi
ni? Per quanto riguarda le siga
rette, vieta la pubblicità anche 
«indiretta, mediante utilizza
zione di nomi, marchi, simboli 
o altri elementi caratteristici di 
prodotti del tabacco o di 
aziende la cui attività principa
le consiste nella produzione o 
nella vendita di tali prodotti». 
Per ciò che riguarda I alcol im
pone un griglia di divieti fra i 
quali sarà dura, per i pubblici

tari, districarsi: perché il liquo
re, in Tv, non dovrà sembrare 
per esempio la chiave per ri
solvere frustrazioni sociali, o fi
siche, o sessuali; non dovrà es
sere contrabbandato come il 
sostituto dello psicanalista, né, 
men che meno, dovrà essere 
bevuto da gente che guida. Per 
ciò che riguarda i bambini sarà 
proibita la frase magica «com-

Pra l'oggetto X..», ma anche 
altra «chiedi a mamma di 

comprarti...»; proibiteiimmagi-
ni di genitori, di maestri, di vec
chi zìi o amorosi nonni che 
convincono all'acquisto (figu
re in cui i minori, cioè, «ripon
gono particolare fiducia»); e 
proibite scenette in cui il bam
bino o l'adolescente si trovi 
«senza motivo» in una situazio
ne pericolosa. Insomma, la 
legge, se arriverà, avrà un pri
mo merito: abolirà un bel po' 
di pubblicità subdola o solo 
scema; e, almeno in questi set
tori, costringerà i «creativi» del 
settore ad inventarsi una legge 
diversa da quella su cui si pog
giano da sempre: che, cioè, 
«avere è essere». • 

L'attuazione della direttiva 
europea, prevista esplicita
mente dalla legge Mamml sul
l'emittenza radiotelevisiva, di
sciplinerà un campo fin qui 
soggetto, in Italia, alla deregu
lation: unico precedente la 
legge del '62 che vietava la 

f>ubblicità diretta del tabacco. 
I contenzioso destinato ad 

aprirsi è vastissimo: saranno 
lecite le riprese della Formula 
Uno, con la pubblicità a 300 
all'ora offerta dagli sponsoriz-
zatissimi piloti? Il budget mon
diale delle multinazionali dei 
tabacco, nello specifico setto
re delle corse automobilisti
che, s'aggira sui 40 milioni di 
dollari. Ecco un'altra cifra che, 
questa sul versante minori, dà 
1 idea della partita che si apre: 
ogni anno un bambino «me
dio» Italiano consuma quindi
cimila spot in televisione. 
Quanti di questi spot bisogne
rà buttare via? 

Per organizzazioni e gruppi 
tutela giuridica e assicurativa 
La normativa approvata 
airunanimità dalla Camera 

Agevolazioni fiscali 
Orari di lavoro flessibili 
per chi è impegnato 
in una delle tante associazioni 

Quei sei milioni di volontari 
non sono più «fuorilegge» 
Il volontariato, che coinvolge ormai oltre sei milioni 
di cittadini, ha finalmente una legge-quadro che ne 
tutela, ne regolamenta e ne sostiene l'attività come 
espressione di partecipazione, solidarietà e plurali
smo. «Sono valori politici alti, tra i principi ordinatori 
delle relazioni tra i cittadini», sottolinea Anna Rnoc-
chiaro del Pds. Il voto unanime della Camera e l'im
pegno del governo. 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Con voto unanime 
(382 si, 3 astensioni) sottoli
neato da un caloroso applau
so, la Camera ha consegnato 
al Paese, alle organizzazioni e 
ai gruppi di volontariato -
un'attività assolutamente gra
tuita che coinvolge ormai ol
tre sei milioni di cittadini -
quella tanto attesa legge-qua
dro che rappresenta un pri
mo, concreto passo per legitti
mare pienamente e rendere 
protagoniste parti importanti 
della società civile In un giusto 
rapporto con le istituzioni. 

Tra gli aspetti più rilevanti 
del provvedimento vanno se
gnalati il solenne riconosci
mento del volontariato come 

«espressione di partecipazio
ne, solidarietà e pluralismo»; 
la tutela giuridica di organiz
zazioni e gruppi e quella assi
curativa dei singoli contro in
fortuni e malattie derivanti 
dall'attività di volontariato; la 
regolamentazione delle con
venzioni con Stato, regioni ed 
enti locali; l'istituzione di regi
stri regionali del volontariato; 
la previsione di una serie di 
agevolazioni fiscali per le as
sociazioni e per chi vuole so
stenerle (il singolo contri
buente potrà dedurre dall'im
ponibile sino a due milioni 
dati al volontariato, e cento 
potranno dedurne le' impre
se) ; l'introduzione dell'obbli

go clellt: Casse di risparmio di 
destinare una quota parte dei 
loro utili alla costituzione 
presso le regioni e per il trami
te degli enti locali, di centri di 
servizio e di sostegno dell'atti
vità di volontariato; la regola
mentazione del diritto di 
quanti sono impegnati nel vo
lontariato ad usufruire sul po
sto di lavoro di un orario fles
sibile che agevoli l'altra attivi
tà; 1' istituzione infine di un Os
servatorio nazionale che so
sterrà, anche attraverso l'ela
borazione di - progetti 
sperimentali, la promozione, 
il censimento e lo sviluppo di 
un'attività ormai diffusissima 
e che impegna giovani, anzia
ni, donne a tutti i livelli e attra
verso i più disparati canali. 

Un quadro idilliaco, e pro
spettive tutte rosee? Diciamo 
piuttosto che sono state poste 
le premesse - per le quali il 
Pds si è tenacemente battuto, 
come aveva ricordato Leda 
Colombini - sia per dare al 
volontariato quegli essenziali 
strumenti di cui da troppo 
tempo si avvertiva la carenza, 
sia per sperimentare nuove 

forme di rapporto pubblico-
privato e di attività sociale che 
hanno assunto rapidamente 
un inedito carattere di massa. 
Il carattere ancora sperimen
tale delle norme trova del re
sto conferma in alcune riserve 
espresse dalla stessa Colom
bini e, per la Sinistra indipen
dente, da Laura Balbo. Per 
esempio la tendenza oggetti
va a privilegiare le organizza
zioni più grandi e già afferma
te del volontariato, con il ri
schio di una sottovalutazione 
delle aggregazioni minori. O 
l'insufficiente • regolamenta
zione tanto dell'attività di vo
lontariato dei carcerati che 
sono nelle condizioni di eser
citare questo compito, quanto 
del ruolo dei volontari che in
tendono operare nelle carce
ri, a favore del detenuti. O, an
cora, la mancanza delle leggi 
di riforma dell'assistenza e 
della finanza locale che devo
no completare il quadro di so
stegno al volontariato e ad 
una rete diffusa ed efficiente 
di servizi sociali. 

Per evitare tuttavia ulteriori 
ritardi nel varo della legge, 

Pds e Sinistra indipendente 
non hanno presentato emen
damenti migliorativi (che se 
pure fossero stati approvati 
avrebbero costretto ad una 
nuova «navetta» col Senato e 
provocalo un lungo rinvio del 
voto definitivo), ma una serie 
di ordini del giorno, in parti
colare sulla presenza dei po
teri locali nell'Osservatorio e 
sulla questione-carceri, che 
sono stati accolti dal governo 
cosi impegnato ad incisive ini
ziative atte a consentire il pie
no e corretto dispiegamento 
delle potenzialità del provve
dimento. E su queste poten
zialità ha imsistito Anna Fi-
nocchiaro, nella dichiarazio
ne di voto finale a nome del 
gruppo Pds, sottolineando 
con forza «il valore politico 
della solidarietà, della parteci
pazione e del pluralismo co
me principi ordinatori delle 
relazioni tra i cittadini». Per 
Luciano Guerzoni (Sinistra in
dipendente) «si apre una 
nuova fase per il volontariato, 
a condizione che non preval
gano tendenze alla burocra
tizzazione». 

Per migliorare il provvedimento l'opposizione impedisce un'approvazione affrettata 

Niente riforma dei servizi sanitari 
Il voto al Senato slitta a settembre 
Slitta a settembre il voto in Senato per il riordino del 
servizio sanitario nazionale. La decisione assunta 

tVM^rf^^U^n f̂ 'irnh^ml̂ l 
maggloiOTzatTnìeTtB'piesti atto ereil ìmpossrtniita'ai 
approvare il provvedimento in settimana. A vuoto le 
promesse di Andreotti ai liberali. «Sulla legge è in at
to un confronto reale» sostengono Berlinguer e Im
briaco del Pds, «non un ostruzionismo». 

NBDOCANKTTI 

•J i ROMA. Il voto sul dise
gno di legge di riordino del 
sistema sanitario nazionale 
(che il ministro Francesco 
De Lorenzo ha voluto pom
posamente chiamare «rifor
ma») slitta, in Senato, a set
tembre. Della situazione che 
si è venuta a determinare ieri, 
quando, dopo molte sedute 
d'aula, anche notturne, si era 
appena arrivati ad esaminare 
cinque dei 22 articoli del 
provvedimento e con centi
naia di emendamenti ancora 
da discutere e votare, hanno 
preso atto nel pomeriggio i 
partiti della maggioranza. 
Nel corso di una riunione 
hanno, infatti, stabilito di far 
slittare la conclusione dell'e
same a settembre. La loro 
proposta, non accolta dal 
Pds e dagli altri gruppi di op
posizione, è quella di fissare 
già da ora le sedute di set
tembre e di contingentare i 
tempi. Per gli esponenti della 
Quercia Giovanni Berlinguer 
e Nicola Imbriaco non si è 
trattato, comunque, almeno 

per quanto riguarda il loro 
gruppo, di una manovra 
ostruzionistica. «Sulla legge -
hanno dichiarato - è in corso 
un confronto reale; molti arti
coli sono stati modificati o 
addirittura introdotti in aula, 
ed altri cancellati per iniziati
va nostra e del Pri». • 

L'iter della proposta De 
Lorenzo, da quando perven
ne ai Senato con il voto della 
Camera, è stato, in questi 
mesi, travagliatissimo. Solo il 
ministro, non sempre però 
spalleggiato dalla sua mag
gioranza, si era illuso che 
l'arroganza avrebbe sortito 
l'effetto di un'approvazione 
rapida. «Arroganza impoten
te» ha commentato Berlin
guer. Malgrado il sostegno, 
più volte proclamato, del 
presidente del Consiglio 
(che ha tutto l'interesse a te
nersi buoni gli scalpitanti li
berali) il disegno di legge è 
incappato spesso nei più di
versi ostacoli: mancanza del 
numero legale, valanga di 
emendamenti provenienti da 

Una corsia del Policlinico Umberto I a Roma 

tutti i settori, rinvìi in commis
sione, che ne hanno determi
nato il rallentamento fino al 
rinvio all'autunno. «È stato 
sventato il tentativo prepo
tente s«jcondo - Berlinguer e 
Imbriaco - di approvare in 
tempi stretti una legge che 
contiene molti, troppi aspetti 
negativi, tra cui - il principale 

- l'incertezza sugli aspetti fi
nanziari relativi al fondo sa
nitario e al deficit non dichia
rato per gli anni 1990 e 
1991». «Ciò rischia già in au
tunno - hanno aggiunto - di 
pregiudicare la continuità 
del servizio in varie parti del 
paese». 

Uscendo l'altro giorno dal 

Senato, dopo la discussione 
su Gladio, Andreotti aveva 
assicurato i - giomaUsttr-^e ' 
Sterpa, <^.gir.sUva;?tctotói;, 
che senz altro il provvedi
mento avrebbe avuto il voto 
favorevole del Senato prima 
della chiusura estiva. Ha sba
gliato, questa volta, il presi
dente del Consiglio. Nemme
no gli incredibili telegrammi 
concordati con lo stessa Ster
pa, inviati per precettare i se
natori, sono serviti. Governo 
e maggioranza hanno dovu
to alzare bandiera bianca, ri
tenendo che, al massimo, 
entro la settimana, si possa 
arrivare ad approvare l'arti
colo 5. 

Mentre nei corridoi e nelle 
sedi dei gruppi governativi si 
sviluppava il lavorio ai tempi, 
in aula proseguiva, serrato, il 
confronto sul merito delle 
norme sanitarie. I parlamen
tari del Pds hanno continua
to la loro lunga battaglia per 
migliorare il testo. «Punti po
sitivi - dice Berlinguer - sono 
stati conquistati: l'impegno 
per il piano sanitario nazio
nale, la rinuncia al passaggio 
all'assistenza indiretta e i 
maggiori poteri attribuiti ai 
Comuni per la nomina dei di
rigenti del servizio sanitario». 
Potranno essere raggiunti al
tri risultati positivi? «A settem
bre - annuncia Imbriaco - ri
prenderà da parte nostra sia 
l'azione nel paese per garan
tire i diritti dei cittadini sia 
l'impegno parlamentare per 
ottenere una buona legge». 

Le motivazioni della sentenza di secondo grado al maxiprocesso di Cosa nostra: un colpo di spugna 

A Palermo riscritti dieci anni di mafia. 0 cancellati... 
La mafia vincente non aveva alcun interesse ad uc
cidere il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa. Al 
contrario; si proietta un'ombra pesante sul ruolo 
svolto dai clan perdenti. Cosi i giudici motivano l'as
soluzione dei boss della Commissione che in primo 
grado erano stati condannati all'ergastolo. «Sono 
stati enfatizzati i misteri di Villa Pajno», scrivono i 
giudici, «esclusa la pista politico-istituzionale». 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 

' M PALERMO. Dieci anni di 
mafia riscritti in poco meno 

• di quattromila pagine. Se-
.' condo la corte d'assise 

d'apppello di Palermo i fatti 
:' che, tra il 1979 e la fine degli 
,• anni Ottanta, sconvolsero la 
' città e l'intero paese non si 
s sono svolti cost come erano 

stati descritti dai pool anti
mafia in fase d'istruzione e 
dalla sentenza di primo gra
do. Non è vero (o comunque 
non ci sono le prove) che fu

rono i corleonesi di Totò Rii
na ad uccidere il generale 
Dalla Chiesa, lanciando il 
guanto di sfida allo Stato. 
Non è vero (o comunque 
non è dimostrato) che il 
commissario Boris Giuliano 
sia stato assassinato per vole
re della stessa cosca e che al
l'esecuzione abbia preso 
parte Leoluca Bagarella, co
gnato di Riina. Non è vero (o 
comunque non emerge dagli 
atti processuali) che la stra

ge della Circonvallazione -
in cui morirono il boss cata-
nese Alfio Ferllto e i quattro 
carabinieri di scorta - sia sta
ta eseguita dalle famiglie vin
centi di Palermo corse in aiu
to del catanese Nitto Santa-
paola. Al contrario: le basi lo
gistiche per quell'agguato le 
fornirono i clan perdenti e 
più esattamente la cosca gui
data da don Saro Riccobono, 
patriarca di Mondello, poi in
ghiottito dalla lupara bianca. 
Una lettura certamente inno
vativa ma che è in netto con
trasto con quanto hanno so
stenuto e scritto Giovanni 
Falcone e i suoi colleghi del
lo staff antimafia. Una rilettu
ra che, però, si conclude con 
un nulla di fatto. Il caso più 
emblematico è certamente 
quello della strage Dalla 
Chiesa. I giudici di secondo 
grado hanno mandato assol
ti tutti gli esponenti della 

commissione mafiosa soste
nendo che i «vincenti» avreb
bero avuto tutto da perdere 
decidendo l'eliminazione 
del generale. Scrivono i giu
dici: «La strage si spiega me
no come atto di prevaricazio
ne dei vincenti e meglio co
me momento di articolata 
strategia dei loro avversari 
sconfitti». L'eccidio di via Ca
rini, tuttavia, maturò in un 
contesto «di criminalità ma
fiosa». Anche se, e i giudici lo 
scrivono nella sentenza, 
quelle telefonate con cui si 
annunciava l'inizio e la fine 
dell' operazione «Carlo Al
berto» sono più di marca ter
roristica che mafiosa. Furono 
i «perdenti» quindi ad ordina
re il delitto del Generale? I 
giudici non arrivano a questa 
conclusione pur asserendo 
che questo gruppo avrebbe 
avuto certamente interesse 
ad eliminare Dalla Chiesa 

per provocare la reazione 
dello Stato che certamente si 
sarebbe indirizzata contro le 
famiglie che in quel momen
to detenevano il potere all' 
interno dell'organizzazione. 
Stratega di questa offensiva 
contro i «corleonesi» sarebbe 
slato Rosario Riccobono, 
vischio e potente padrino 
e ìe flirtava ora con uno 
schieramento ora con l'altro. 
E non a caso - si legge nella 
sentenza - don Saro era so
prannominato il «terrorista», 
qjasi a volerne sottolineare 
le ferocia e la platealità delle 
anioni. E ancora: secondo i 
g udici, Riccobono venne eli
minato assieme al suo clan 
( n occasione della «cena 
dille beffe»; dodici persone 
avvelenate) proprio per aver 
a zato troppo la cresta assas
sinando Dalla Chiesa e pro
vocando la forte reazione 
delle istituzioni. Il Generale 

sarebbe stato assassinato, 
dunque, per una meschina 
rivalità tra due gruppi mafiosi 
concorrenti. In primo grado, 
accogliendo la tesi dei giudi
ci istruttori, la corte d'assise 
aveva fornito un'altra inter
pretazione, condannando al
l'ergastolo quasi tutti i boss 
della cupola. Una decisione, 
quella dei «primi giudici», 
avallata anche dal risultato di 
una complessa e contestata 
perizia eseguita a Londra da 
un gruppo di esperti guidato 
da Marco Morin, il perito fini
to sotto inchiesta per la stra
ge di Peteano. Per Morin e la 
sua equipe, il fucile mitraglia
tore kalasnykov che uccise 
Dalla Chiesa era lo stesso 
che entrò in azione per ucci
dere Stefano Bontade e To-
tuccio Inzerillo, i due boss 
«perdenti» eliminati dai «cor
leonesi». Una tesi che viene 
cosi confutata dalla corte 

d'assise d'Appello: «l'unico 
elemento processuale che 
sembra deporre in senso uni
vocamente diretto a conno
tare la riferibilità della strage 
alla mafia vincente è il fatto 
che siano state utilizzate le 
stesse armi già comparse 
nella guerra di mafia: ele
mento indiziario che non è 
però decisivo né concordan
te sul piano logico generale, 
posto che imprudemente (e 
non tracotante) criminalità 
sarebbe stata quella che 
avesse voluto sottoscrivere, 
con la firma dei kalasnykov il 
grave ed efferato gesto». E i 
misteri di Villa Pajno? Le in
cursioni di strani personaggi 
nella villa, poche ore dopo 
l'agguato? «Non è sbagliato 
chiamarli misteri», spiegano i 
giudici, «ma forse sono stati 
eccessivamente enfatizzati e 
comunque non conducono 
alla indicata pista politico-
istituzionale». 

LETTERE 

Guerzoni replica 
sull'Università 
(corporativo sarà 
lui, Miraglia!) 

• 1 Signor direttore, Ci
merà dei deputati o Cameia 
delle corporazioni' È questo 
il dubbio che viene leggen
do i resoconti delle recenti 
sedute della commissione 
Cultura della Camera dedi
cate alla votazione dell'arti
colo «principe» della legse 
sull'autonomia universitaria 
che definisce gli organami 
degli atenei, i loro compiti e 
la loro composizione. 

Si è trattato di una nssa tra 
due opposti «partiti»: quello 
dei professori ordinari e 
quello dei professori fisso-
ciati. Nella squadra degli or
dinari (che ha vinto) hanno 
giocato ben due ministi (il 
ministro vero, professore 01-
dinario Ruberti, e il ministro-
ombra, professore ordinario 
Guerzoni) e il professore or
dinario De Julìo, che con 
Guerzoni avrebbe dovuto in
vece giocare all'opposizio
ne. Nella squadra degli asso
ciati hanno giocato deputati 
delle «opposte» opposizioni 
e della maggioranza. 

Motivo dello scontro eri 
la richiesta degli associati ci 
avere gli stessi privilegi degli 
ordinari e potere quindi an
che loro diventare rettore, 
preside di facoltà, eccetera. 
Una pretesa contro la quale 
si sono scagliati come un sol 
gruppo gii ordinari. Insom
ma, una normale lite corpo
rativa in una sede in cui ir-
vece occorrerebbe rappre
sentare il popolo italiano ed 
esprimere interessi general. 
Un fatto ancora più gravi 
trattandosi della riforma de -
l'università e dello parteci
pazione alla sua gestione di 
tutte le categorie (ordinari, 
associali, ricercatori, perso
nale tecnico-amministrati
vo, studenti). 

Ci si chiede come è possi
bile che i parlamentari non 
accademici consentano c"io 

- UJParlamentóT«venga di istmo 
'sempre espropriato delle 
leggi riguardanti l'università 
che vengono sempre trattate 
da un gruppo di protettori 
universitari-parlamentari in
teressati a salvaguardare in
nanzitutto i propri interessi 
categoriali. CI si chiede co
me è possibile che l'univer
sità nel suo insieme e l'opi
nione pubblica rimangano 
indifferenti a tutto ciò. 

Nunzio Miraglia. 
Dell'Università di Palermo 

Abbiamo fallo pervenire 
la lettera all'ori. Gumo-
m, ministro per IVmoer-
sita e la ricerca nel gover
no ombra, che cosi ri
sponde. 

La falsificazione dei fatti e 
le insinuazioni sembrino 
essere l'unica modalità di 
confronto politico notu a 
Nunzio Miraglia. Da lurido 
tempo egli ricorre a questa 
tattica dalle pagine di un lo
glio che reca l'impegnativa 
testata di Università demo
cratica, contro l'iniziativa 
politico-parlamentare del 
Pds e del governo ombra, 
senza risparmiare anchi ' at
tacchi personali. Non abbia
mo mai risposto ritenendo 
di nessun interesse un tale li
vello di dibattito. Ma ora Mi
raglia ricorre alla rubrica 
«lettere» di questo giornale e 
una replica si impone p< r ri
spetto ai lettori àeWilmtù e 
per correttezza d'informa
zione. 

Siamo impegnali da setti
mane in commissione, alla 
Camera, in un serralo ton-
fronto sulla legge che do
vrebbe dare finalmente .at
tuazione al principio costitu
zionale di autonomia delle 
università. Fin dalle prime 
battute del dibattito parla-
mentare abbiamo dich ara
to che la nostra battagl a di 
opposizione e le nostre pio-
poste si sarebbero ispirate a 
un criterio fondamentale: 
porre le condizioni legislati
ve per giungere a realizva'e, 
anche nel nostro Paese un 
sistema maturo e respoisa-
bile di autogoverno delle 
università. A questo cneno 
ci siamo rigorosamente ,itte-
nuti, come gruppo Pds e co
me governo ombra, anche a 
proposito della norma incri
minata, sostenendo • con 
precise e articolate proposte 
documentate dagli atti par
lamentari - che dovesse 
rientrare nell'autonomia de
gli atenei decidere la e op
posizione, le forme di rap
presentanza e l'elettorat j at
tivo e passivo per tutti gli or
gani di governo, con la sola 
eccezione del rettore, stanti i 

compiti istituzionali di rap
presentanza esternd che 
fanno capo a tale ufficio. 

Miraglia, che mi definisce 
«professore ordinario» (ahi
mé non lo sono! I, ne trae la 
conclusione della mia collo
cazione nel "partito dei pro
fessori ordinari», ,1 ciò ndu-
cendo una battaglia politica 
e legislativa ben altrimenti 
impegnata e caratterizzata. 
La realtà è che Miraglia è in
capace di un qjalsivoglia 
confronto sui lemi della po
litica universitaria se non in 
termini lobbistici •; corpora
tivi. È una chiave di lettura 
legittima. Ma Ola sua. 

Luciano Guerzoni. 

Vita difficile 
per democrazia 
e partecipazione 
in fabbrica 

I H Cara redazione, che 
tutto cambi purché tutto re
sti come prima, questo ci 
pare il motto delle nuove 
strutture aziendali sindacali. 
Da alcuni mesi è slata decre
tata la morte dei consigli di 
fabbrica poiché non più n-
spondenti alle esigenze dei 
tempi. Sulle sue ceneri sono 
nate le rappresentanze sin
dacali unitarie (dove la pa
rola unitarie sarà per lungo 
tempo ancora solo fanta
sia). 

Questa premessa per 
spiegare cosa succede da 
alcuni anni nell'azienda do
ve lavoriamo. Quando il sin
dacato si sforzava di essere 
unitario e si chiamava Firn, 
vi era un coordinatore del 
Cdf a tempo pieno in carica 
per tre mesi e a rotazione. 
Poi l'esperienza unitaria 6 
stata fatta fallire e si è tornati 
alla scelta confederale. Nei 
fatti ora non più uno ma tre 
sono i coordinatori del con
siglio a tempo pieno, uno 
per confederazione, poiché 
non ci si fida uno dell'altro e 
per di più non a rotazione 
ma a vita. Da Dotarcene non 
sono i lavoratori, a eleggerli 
ma sono imposti dalle se
greterie provinciali. 

Questo andazzo accade 
anche per una parte di dele
gati, i quali magari non gra
diti dai lavoratori che pòi 
dovranno rappresentare (si 
fa per dire) vengono an
ch'essi nominati dalle segre
terie d'appartenenza. Tutto 
questo avviene mentre a pa
role si vuole più partecipa
zione da parte dei lavoratori 
alla vita del sindacato, e non 
ci si accorge invece che que
ste imposizioni portano solo 
al dissenso e alla voglia di 
autonomia. Insomma, men
tre a livello nazionale alcuni 
partiti invocano l'elezione 
diretta del capo dello Stato, 
a livello sindacale si espro
priano i lavoraton del diritto 
di voto dei propn rappresen
tanti. E cosi si fanno morire 
la democrazia e la parteci
pazione. Grati se questo no
stro scritto verrà pubblicalo 
come contnbuto alla chia
rezza. 
Giancarlo Marchetti. A no
me di un gruppo di lavoraton 

Abb Siice di Bergamo 

Bene la legge 
contro i rumori 
(ma ricordare 
anche i petardi) 

M Signor direttore, ho let
to l'articolo dedicato alla 
legge contro i rumori. Ho 
notato che tra le cause di ru
more prese in coi siderazio
ne dalla legge non si fa riferi
mento alle fastidiose esplo
sioni di petardi 10 giorni pri
ma e 10 giorni dopo le feste 
di Natale, Capodanno e dei 
vari patroni delle città (qui a 
Genova, a giugno per la fe
sta di S. Giovanni ) Esse di
sturbano, sia di giorno che 
di notte, senza tener conto 
che ci sono delle persone 
che non stanno bene, han
no bisogno di tranquillità, di 
riposo e di pace. 

È ammissibile, se losse 
per un solo giorno, quello 
della festa. Fa parte della 
tradizione Ma quello che 
più dà fastidio è che - come 
dicevo- cominciano 10 gior
ni prima e pei continuano 
10 giorni dopo la festa. Vor
rei tantoché si facesse qual
cosa per fare terminare que
sto fastidio degli spari, che 
sono un vero tormento 

Marisa Marre. Genova 


